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«U
n errore non approvare la
legge sullo ius culturae nel-
la scorsa legislatura». Il

neo ministro per la Famiglia e le Pari
opportunità, Elena Bonetti, per lancia-
re il suo manifesto programmatico sce-
glie l’Avvenire, memore del suo passa-
to nell’Agesci. E non stupisce che tra
gli obbiettivi del nuovo governo ripro-
ponga la realizzazione dello ius cultu-
rae, l’acquisizione della cittadinanza
«in automatico» per i bambini stranie-
ri che abbiano concluso almeno un
ciclo scolastico. «Educare e formare
nelle nostre scuole ragazzi nati e cre-
sciuti in Italia ai quali di fatto non rico-
nosciamo la cittadinanza è come alle-
nare una squadra e poi lasciarne metà
in panchina. Ci perdiamo tutti», affer-
ma la Bonetti.

Eppure pur rappresentando un ca-

vallo di battaglia per il Pd la proposta
sullo ius culturae all’epoca di Paolo
Gentiloni premier fu congelata per il
timore che il governo su quello scoglio
naufragasse. Poi con la Lega al gover-
no l’ipotesi di riforma della legge sulla
cittadinanza è stata ovviamente del
tutto accantonata ma con il ritorno del
Pd ai posti di comando la questione
torna alla ribalta. Il ministro Bonetti
sembra far riferimento in particolare
alla legge di iniziativa popolare pro-
mossa dai Comitati di Azione Civile
che ricalca quella renziana.

Si prevede che il minore straniero
nato in Italia o arrivato entro i 12 anni

di età dopo aver frequentato cinque
anni di scuola o 3/4 anni di formazio-
ne professionale «acquista la cittadi-
nanza italiana». Solo per le elementari
poi è richiesta la promozione finale,
per le scuole superiori è sufficiente la
frequenza.

Contrario il vicepresidente del Sena-
to, Maurizio Gasparri di Forza Italia.

«La legge sulla cittadinanza in Italia è
già molto generosa- sostiene il senato-
re azzurro- Se lo ius culturae è un mo-
do elegante per impacchettare una cit-
tadinanza facile noi ci opporremo fer-
mamente».

Particolarmente critico un altro se-
natore azzurro, Lucio Malan, che nel-
la scorsa legislatura aveva stroncato il
principio dello ius culturae ritenendo-
lo una «pericolosa scorciatoia» persi-
no rispetto allo ius soli. «Non lo condi-
vido ma almeno lo ius soli si basa su
un principio chiaro, se nasci sul territo-
rio italiano sei cittadino italiano -spie-
ga Malan- Le norme che regolano lo

ius culturae invece sono molto più sci-
volose». Malan non condivide il princi-
pio che basti la frequenza ad un ciclo
scolastico. «Si potrebbe essere boccia-
ti per tre anni di seguito ed ottenere
comunque la cittadinanza oltre al fat-
to che non ci sarebbe il controllo
dell’effettiva frequenza», osserva il se-
natore che poi pone anche un proble-
ma di consapevolezza delle scelte. «I
ragazzi italiani fino a 18 anni in sostan-
za non possono fare nulla, hanno sem-
pre bisogno di un adulto responsabile
che ratifichi le loro scelte -insiste Ma-
lan-. Perché invece noi lasciamo che
un bambino scelga addirittura la pro-
pria appartenenza ad un paese, alla
sua cultura ed identità prima ancora
di aver raggiunto la maturità? È con-
traddittorio».

Sul fronte dell’accoglienza migranti
nella Ue il premier Giuseppe Conte ha
annunciato «la piena disponibilità di
alcuni paesi europei, l’Italia non verrà
lasciata sola». In effetti il ministro
dell’Interno tedesco Horst Seehofer,
ha confermato in un’intervista la vo-
lontà di «accogliere in Germania un
quarto dei migranti salvati nel Mediter-
raneo e approdati in Italia».

Serenella Bettin
Fausto Biloslavo

Podgorje Il soldato sloveno in mimeti-
ca, fucile mitragliatore a tracolla, carica-
tori di riserva ed elmetto appeso al giub-
botto tattico avanza nella boscaglia. Baf-
fi e pizzetto biondi chiude la pattuglia
con un altro militare davanti e un poli-
ziotto in mezzo. Al loro fianco si srotola
nella vegetazione il filo spinato per fer-
mare i migranti sul confine fra Slovenia
e Croazia di Podgorje. Il punto di pas-
saggio più ambito dal flusso di clande-
stini che arriva dalla Bosnia, a soli 13
chilometri dall’Italia.

I militari, che si mimetizzano fra gli
alberi in assetto da combattimento, so-
no quasi tutti veterani delle missioni
all’estero dal Mali all’Afghanistan. La
Slovenia non si vergogna, come da noi,
di mobilitare l’esercito e innalzare una
barriera lunga 179 chilometri di retico-
lato e pannelli nella «guerra» contro
l’immigrazione illegale. Quest’anno so-
no stati intercettati dal confine croato
10.040 irregolari fino al 9 settembre. Al-
tri 5048 sono riusciti a passare in Friu-
li-Venezia Giulia da gennaio secondo i
dati della prefettura di Trieste. Se lo
sommiamo ai diecimila fermati in Slo-
venia i migranti arrivati dal fronte terre-
stre sono due volte e mezzo superiori ai
5.793 giunti via mare.

«Il nostro compito è osservare, moni-
torare e proteggere la polizia nella lotta
all’immigrazione illegale» spiega il mag-
giore Nataša Zorman, donna alta e vigo-
rosa. Un elicottero Bell 206 pattuglia
dal cielo individuando anche di notte i
migranti con la camera termica. Nelle
immagini dall’alto si vedono dei punti-
ni neri avvicinarsi alla barriera. I mi-
granti seguono il tragitto via google
map condiviso da chi li ha preceduti e
usano delle cesoie per aprirsi un varco
nel filo spinato. L’esercito sloveno ha
messo in piedi tre basi lungo il confine
con la Croazia. E schierato nei pattuglia-
menti cinque plotoni di fanteria, 150
uomini, che utilizzano visori notturni,
camere termiche e droni. «Per sorveglia-
re il confine una squadra specializzata
lancia i velivoli senza pilota tattici, che
hanno un raggio di azione di 40 chilo-
metri» spiega il maggiore Zorman.

Viljem Toškan, comandante della po-
lizia di frontiera di Capodistria (Koper)
che parla italiano, ne ha viste tante. «In

Slovenia gli immigrati illegali si nascon-
dono e marciano di notte per non farsi
scoprire - osserva l’ufficiale - Quando
raggiungono l’Italia camminano aperta-
mente per strada e aspettano che la po-
lizia venga a prenderli. Il loro obiettivo
è arrivare da voi». E fare domanda di
asilo politico anche se non ne hanno
diritto.

Ogni settimana sono previ-
ste 4 pattuglie miste con i
poliziotti italiani lungo il
confine fortemente volu-
te dal precedente mini-
stro dell’Interno Mat-
teo Salvini. Da luglio
hanno rintracciato appe-
na 95 migranti.

I poliziotti sloveni perlu-
strano i sentieri nel bosco del
castello di San Servolo che domi-
na Trieste e ci portano su uno dei punti
di passaggio trasformato in improvvisa-
to bivacco. Accanto a un rudere nasco-
ste dalla fitta vegetazione ci sono anco-

ra le coperte distese a terra dai migran-
ti. «Si cambiano i vestiti usati durante il
viaggio per rimettersi in sesto prima di
scendere da questo sentiero che porta
all’Italia» spiega un agente. Più che un
sentiero è un budello nella boscaglia,
che attraverso una scarpata spunta nel-
la zona industriale di Trieste. Tutto at-

torno sono stati abbandonati un
paio di scarponcini in buone

condizioni, vestiti sporchi
e laceri oltre a zainetti

vuoti. I poliziotti fanno
notare una bottiglia
d’acqua minerale usata
durante la traversata:
«Guarda la marca. Vie-

ne dalla Bosnia».
I migranti illegali arriva-

no soprattutto dal Pakistan,
dall’Afghanistan, ma pure dal

Bangladesh, Turchia e Algeria. «Talvol-
ta quando li fermiamo ci chiedono: “Sia-
mo in Italia?”» racconta uno dei poli-
ziotti.

«Il viaggio completo dal Pakistan può
costerà fino a 10mila € - rivela il coman-
dante Toškan - Dalla Bosnia pagano sui
2mila € il pacchetto completo per arri-
vare alla destinazione finale che può
essere l’Italia, ma pure la Francia. Op-
pure 300-500 € ad ogni passaggio di con-
fine».

L’aspetto incredibile è che i passeur
«vengono a prendere i migranti illegali
anche da paesi del Nord Europa con
auto a noleggio, furgoni o camper. E
usano pure i taxi».

Un gruppetto di migranti pachistani
davanti alla stazione ferroviaria di Trie-
ste spiega candidamente: «Siamo arri-
vati la scorsa notte a piedi dopo avere
camminato per 15 giorni dalla Bosnia
attraverso Croazia e Slovenia fino in Ita-
lia».

In mezzo al gruppetto dei nuovi arri-
vati ci sono due «facilitatori» pachistani
che parlano italiano e vivono in città. I
migranti hanno il loro numero di cellu-
lare e ascoltano i «consigli» su come
andare a fare la richiesta di asilo e del
permesso di soggiorno in Questura o
prendere il treno per Milano, Bologna o
Firenze. Tutto alla luce del sole, come
se fosse una rete ben collaudata. E forse
sarà per questo che due giovani del Ban-
gladesh incrociati su una strada del Car-
so ammettono: «Siamo venuti dalla Bo-
snia perché l’Italia is good».

Migranti, altre promesse Ue
Il Pd rivuole la cittadinanza
La Germania promette di prendere il 25% di chi
sbarca da noi. Il ministro Bonetti: sì a ius culturae
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REPORTAGE SUL CONFINE TRIESTINO

Viaggio fra i «passeur» della rotta balcanica
Qui il triplo dei clandestini dei barconi
Dalla Slovenia sono entrati in 5mila. Altri 10mila fermati in Croazia

OPPOSIZIONI SULLE BARRICATE

Gasparri: «La legge attuale
è già abbastanza generosa,
diremo no ad altre scorciatoie»

__

La sinistra insiste:
«Fate attraccare
la Ocean Viking»

NEL MEDITERRANEO

Ha partorito a Malta la donna sbarca-
ta nei giorni scorsi dalla Ocean Viking
col marito. E, mentre la nave è ancora
alla fonda in acque internazionali con
gli ultimi migranti da sbarcare, si leva-
no dal Pd numerosi voci che chiedono
un porto sicuro per la nave. Il premier
Giuseppe Conte, interpellato, ha detto
che l’urgenza umanitaria non deve far
dimenticare il diritto e le leggi. «Tutto
si farà nei modi e nei tempi prescritti
dalle leggi» ha detto, mentre il Pd, ora
nella coalizione che governa, inisiste
sull’emergenza umanitaria. «Ho capi-
to l'accordo europeo e la ricollocazio-
ne - dice Filippo Sensi -. Non ho capito,
però, perché la Ocean Viking sia anco-
ra lì in mezzo al mare».
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